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[bookmark: _Toc530412298][bookmark: _Toc530576071]MODELLO 2 - Piano di Gestione Forestale preliminare redatto in forma semplificata
Le informazioni da riportare all’interno del presente PGF preliminare devono inquadrare e descrivere l’ambiente in cui si opera, indicare gli obiettivi della gestione e definire gli indirizzi di pianificazione, nonché indicare le operazioni che si prevede di realizzare per il conseguimento degli obiettivi.
Il presente PGF redatto in forma semplificata, ha valore previsionale ed è funzionale ai procedimenti previsti dall’Avviso Pubblico della Sottomisura 16.8 del PSR Puglia 2014-2020 ai fini istruttoria tecnico-amministrativa ed alla valutazione dei criteri di selezione. Esso riprende le procedure ed i requisiti minimi previsti dall’allegato 1 alla DAG n.207/2018 a cui si rimanda per eventuali approfondimenti ed informazioni di dettaglio.
1. Introduzione al PGF ed obiettivi
Informazioni generali ed obiettivi del PGF per il raggruppamento candidato all’Avviso Pubblico 16.8 e per il territorio interessato.
1. Parte generale
La parte generale serve a inquadrare la situazione esistente con la descrizione dell’ambiente e del territorio e la presentazione del complesso assestamentale proposto.
In questa parte deve essere riportato un quadro sintetico dei seguenti argomenti:
1. Inquadramento geografico dell’area, indicazione dei partners, dei comuni e dei toponimi, estensione ed ubicazione delle superfici oggetto del PGF; l’inquadramento geografico deve essere riferito a quanto previsto dal paragrafo 6 Localizzazione dell’Avviso Pubblico 16.8.
1. Inquadramento storico e socio-economico, con indicazione di:
· Dati storici dell’areale di intervento;
· Dati demografici (numero abitanti, densità, distribuzione, ecc.);
· Sociali (tipologia di popolazione ed insediamenti, distribuzione anagrafica, livelli occupazionali, livello di istruzione, ecc.);
· Economici (settori e/o attività che rappresentano le principali fonti di reddito, distribuzione delle attività economico-produttive, settori e/o attività che rappresentano elementi di crisi, ecc.).
1. Inquadramento di sintesi delle caratteristiche bioclimatiche, litogeomorfologiche e pedologiche.
1.  Riferimenti topografici, composizione catastale, conduzione/proprietà o dei proprietari e delle rispettive partite, indicazioni con le principali vie di accesso. In questa sezione dovranno essere riportati in forma tabellare le informazioni del complesso territoriale da sottoporre a PGF con lo schema esemplificativo riportato nella seguente tabella 1:

Tabella 1: riepilogo dati delle superfici da sottoporre a PGF nell’ambito del progetto di cooperazione
	Comune
	Fg.
	p.lle
	Sup.
ha
	Destinazione colturale di interesse del PGF (bosco; aree assimilabili al bosco; formazioni arbustive in evoluzione naturale; pascolo; improduttivo).
	Proprietà (Denominazione e CUAA)
	Conduzione (Denominazione e CUAA)
	Vincolistica
	Origine del bosco
(Naturale, Artificiale Misto, Artificale)
	Classificazione del bosco (disetaneo, coetaneo)
	Forma di governo (Fustaia, Ceduo, Ceduo composto)
	Eventuali ubicazione in Area Natura 2000 e/o Area Protetta 
	Eventuali progetti o iniziative di rilievo (progetti Life Natura, progetti di miglioramento delle superfici forestali, progetti per la tutela della biodiversità vegetale o animale, programmi agro-ambientali, altro)

	(a)
	(b)
	( c )
	(d)
	(e)
	(f)
	(g)
	(h)
	(i)
	(j)
	(l)
	(m)
	(n)


Legenda:
a = indicazione del comune; b = indicazione del numero del foglio di mappa; c = indicazione del numero di particella; d = indicazione della superficie interessata dalla destinazione colturale di cui alla successiva colonna (e), espressa in ha; e = indicazione della destinazione colturale di interesse del PGF (bosco o aree assimilabili al bosco o formazioni arbustive in evoluzione naturale o pascolo o improduttivo) con riferimento alla superficie indicata nella colonna d; f = denominazione CUAA del proprietario; g = denominazione CUAA del conduttore; h = vincoli presenti sulla particella; i = indicazione dell’origine del bosco (Naturale, Artificiale misto, Artificiale); j = indicazione della classificazione del bosco disetaneo o coetaneo; l = indicazione della forma di governo quale fustaia, ceduo composto o ceduo; m = indicazione dell’eventuale ubicazione delle superfici in Area Natura 2000 e/o Area Protetta progetti o iniziative di rilievo in corso; n = indicazione degli eventuali progetti o iniziative di rilievo in corso. 
Nel caso in cui i dati delle colonne f-g-h-i-j-l-m-n siano diversi all’interno della stessa particella catastale occorre indicare i dati in più righe di lavoro.


1. Classificazione delle superfici in forma aggregata tabellare riepilogativa, riportante i dati del Progetto di Cooperazione e del relativo PGF preliminare:
· Estensione complessiva delle superfici classificate a bosco;
· Estensione delle superfici complessive classificate come aree assimilabili al bosco;
· Estensione delle superfici complessive classificate come formazioni arbustive in evoluzione naturale;
· Estensione delle superfici complessive classificate come pascolo;
· Estensione delle superfici complessive improduttive.
1. Classificazione delle superfici a bosco e delle aree assimilabili al bosco, in forma aggregata tabellare, riportante i dati:
· Estensione delle superfici di origine naturale, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici di origine artificiale misto, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici di origine artificiale puro, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici disetanee, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici coetanee, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici a fustaia, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici a ceduo composto, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali;
· Estensione delle superfici a ceduo, con relativa ponderazione rispetto al totale delle superfici totali.
Le suddette caratteristiche dovranno essere documentate con ortofoto georeferenziate delle porzioni di territorio interessate (una foto per ogni 10ha di superficie da sottoporre a PGF), nonché con l’indicazione di dati e documentazione probante (dati ed atti storici, dati relativi ad atti amministrativi di esecuzione di interventi selvi-colturali e/o di imboschimenti eseguiti nel corso degli anni, in tali casi è sufficiente elencare gli eventuali atti amministrativi e gli Enti che li hanno emessi).
1. Cenni e sintesi della copertura vegetazionale (la descrizione è sintetica in questa fase e sarà perfezionata nelle successive fasi, a seguito dei rilievi tassatori) riportante i dati:
· Copertura vegetazionale: descrizione della vegetazione reale o vegetazione attuale per fornire un quadro d’insieme della vegetazione nel territorio in esame, con particolare riguardo alla componente arborea e alle sue caratteristiche. Identificazione della distribuzione delle forme di governo e di trattamento, della distribuzione e composizione del piano arboreo, arbustivo ed erbaceo. Indicazioni dei mutui rapporti in senso verticale e orizzontale tra le diverse componenti arboree e, dove rilevanti, arbustive.
1. Sintesi degli aspetti faunistici rilevanti, con indicazione:
· Delle specie animali dimoranti nell’area interessata;
· Delle specie minacciate di estinzione e quelle in sovrappopolazione, mettendo in relazione i danni verificabili o presumibili alla vegetazione e suggerendo i possibili rimedi.
1. Sintesi dello stato della viabilità, con descrizione delle:
· Infrastrutture viarie presenti, la tipologia delle strade, e le relative intensità di traffico;
· Eventuale presenza di parcheggi e aree di sosta;
· Viabilità a servizio delle aree forestali presenti (tratturi, piste, vie di esbosco, ecc.)
1. Rappresentazione sintetica degli usi pascolivi, con dettaglio di:
· Ubicazione delle aziende zootecniche stanziali;
· Classificazione delle aziende zootecniche per tipologia di allevamento;
· Eventuali attività di transumanza praticate nell’area interessata;
· Superfici destinate al pascolo ed indicazione della relativa tipologia (boschi, pascoli, pascoli arborati, superfici improduttive);
· Dati tecnici delle attività di pascolo: suddivisione in comparti (bovini, ovi-caprini, ecc.), durata del pascolamento, carichi zootecnici attuali;
· Presenza di PLT (Pratiche Locali Tradizionali).
1. Rappresentazione sintetica degli usi civici e delle servitù.
1. Analisi sintetica della pianificazione ambientale e paesaggistica sopraordinata e vigente nel territorio interessato, con indicazione:
· Di eventuali Piani Vigenti (PPTR, Piani di Gestione, Piani Territoriali Locali, Piano AIB, ecc.);
· Della vincolistica vigente (Natura 2000, PAI, Vincolo Idrogeologico, Vincolo paesaggistico, 
· Di eventuali Piani in corso di redazione/adozione/approvazione.
1. Descrizione sintetica ed analisi di eventuali eventi calamitosi recenti, compresi incendi, fenomeni di dissesto idrogeologico, infestazioni parassitarie, ecc., che hanno avuto impatto rilevante ai fini delle attività oggetto di PGF.
1. Indicazione di altri progetti o iniziative di rilievo nel territorio di riferimento: per es. progetti Life Natura, progetti di miglioramento delle superfici forestali (da parte di privati ed Enti Pubblic), progetti per la tutela della biodiversità vegetale o animale, programmi agro-ambientali, ecc.).
Nella sua interezza i suddetti dati saranno alla base della strategia e degli indirizzi del PGF; l’analisi di partenza rappresenta la base per la pianificazione degli interventi di assestamento e del ruolo dei partners nel progetto di cooperazione.
Inoltre, ai fini della valutazione del requisito di Sostenibilità delle soluzioni tecniche, nella stessa parte generale occorre dare evidenza dei fattori economici, produttivi sociali e ambientali rispetto ai quali il Progetto di Cooperazione ed il PGF intendono incidere. In tal senso potranno essere individuati dai proponenti idonei indicatori di valutazione coerenti con l’analisi e la strategia di cooperazione e di pianificazione, quali le superfici interessate con le diverse destinazioni, i dati di analisi economico-sociale dell’area di intervento, la numerosità, la molteplicità e la variabilità settoriale dei partners, attività e/o operatori con valenza ambientale e le relative prospettive di miglioramento.
1. Cartografia e strati informativi
La cartografia di base per la redazione del PGF è la Cartografia disponibile sul portale SIT Puglia relativa al PPTR ed agli ambiti in esso identificati. Gli elaborati cartografici prodotti dovranno essere forniti in formato vettoriale (shp) e georeferenziati con proiezione cartografica “Datum WGS84 proiezione UTM fuso 33 nord”.
II PGF preliminare deve essere corredato dai seguenti allegati cartografici: 
2. Carta di inquadramento generale dell'area sulla quale dovrà essere riportata la perimetrazione della proprietà e del complesso forestale da assestare a scala 1:25.000.
2. Quadro d’unione del progetto di cooperazione riportante:
· Mosaico delle mappe catastali relative alla proprietà da assestare in cui sono indicati, nella stessa scala 1:10.000 della carta assestamentale, i confini e i numeri delle particelle catastali e dei fogli catastali corrispondenti, con indicazione cromatica differenziata delle destinazioni colturali interessate dal PGF (bosco; aree assimilabili al bosco; formazioni arbustive in evoluzione naturale; pascolo; improduttivo).
· Individuazione (ubicazione delle sedi operative) del capofila e dei partners di progetto che non siano proprietari di superfici oggetto di PGF.
2. Carta dei vincoli nella quale dovranno essere riportati i vincoli esistenti sul territorio oggetto della pianificazione forestale (vincolo idrogeologico, vincolo paesaggistico, zonizzazione aree parco, aree della Rete Natura 2000, zonizzazione del rischio idrogeologico e qualsiasi altro vincolo gravante sull'area) in scala 1:10.000.
2. Carta della viabilità, con indicazione riportate le strade e le piste esistenti e gli interventi di miglioramento previsti in scala 1:10.000.
2. Carta degli aspetti di dettaglio in scala 1:5.000, relativi a 
· Ubicazione dei boschi di origine naturale, di origine artificiale misto e di origine artificiale;
· Ubicazione dei boschi coetanei e disetanei;
· Ubicazione dei boschi a fustaia, a ceduo e a ceduo composto.
2. Documentazione fotografica georeferenziata (ortofoto georeferenziate) riportante le porzioni di territorio interessate da PGF (una foto per ogni 10ha di superficie da sottoporre a PGF).
1. Parte speciale 
La parte speciale costituisce, in termini previsionali, il riferimento decisionale e operativo del Piano, essa definisce gli obiettivi della gestione e i metodi impiegati per conseguirli, in relazione al quadro tracciato nella parte generale. Inoltre, in essa sono indicate le modalità di compartimentazione e di conduzione dei rilievi e dei metodi di assestamento previsti e le attività da pianificare.
In questa parte deve essere riportato un quadro sintetico dei seguenti argomenti:
3. Obiettivi, criteri e metodo di compartimentazione (formazione delle Unità Colturali e dei Comparti Culturali).
Descrivere come si prevede di eseguire la compartimentazione della foresta, facendo riferimento alle unità territoriali di base:
1. Le Particelle: ossia le unità planimetriche territoriali e unità di gestione tecnica del Piano. Potranno avere un’estensione minima di 2 ettari fino ad alcune decine di ettari (30-40 ha), per quelle a funzione produttiva e di 40-50 ettari (anche superfici maggiori ) per quelle a funzione protettiva. Le particelle devono essere caratterizzate da condizioni di omogeneità pedo-climatiche e del soprassuolo.
1. Le Comprese, ossia organiche della pianificazione assestamentale. Esse sono costituite da un insieme di particelle, non necessariamente contigue, con medesime attitudini, funzioni e destinazione assegnate.
Il numero e il tipo di comprese da costituire dipendono dalla variabilità delle forme di governo e/o di trattamento dei soprassuoli, oltre che dalla loro diversità ecologico-attitudinale e dovranno essere distinte in:
1. COMPRESE TIPICHE o ORDINARIE in cui la produzione legnosa costituisce un opzione prevalente;
1. COMPRESE SPECIALI in cui la funzione produttiva risulta ridotta o ancora poco evidente; in tal caso possono essere suddivise ulteriormente come segue:
· colturali, nei casi in cui il sistema selvicolturale non è ancora definito, ad esempio boschi giovani o non destinati alla produzione, sui quali si renderà necessario comunque intervenire con tagli di miglioramento (diradamento, avviamento all’alto fusto);
· protettive qualora aggreghino particelle escluse dalla produzione legnosa ed anche da interventi di miglioramento; si tratta dunque di comprese inattive come quelle di alta quota,in zone scoscese o franose oppure di particelle di bosco degradato, dove sia possibile prevedere una evoluzione naturale dell’ecosistema;
· di altro tipo qualora siano formate da particelle sulle quali sia in atto o sia prevista una prevalente attività ricreativa, particelle ove sia possibile esplicare la normale attività selvicolturale, o nel caso di aree a protezione integrale o in tutte le aree non ricompresse nelle precedenti categorie.
In questa fase di PGF preliminare, la suddivisione particellare può essere realizzata mediante una prima fase di elaborazione cartografica basata sull’utilizzo di strumenti cartografici di base, foto aeree, e/o telerilevamento oppure utilizzando dati rilevati da altri procedimenti (per es. istanze di taglio boschivo, progetti di miglioramento forestale, piani territoriali, ecc.).
Per ogni particella si dovrà effettuare una descrizione sintetica nella quale si riportano i principali parametri qualitativi e quantitativi del bosco, la descrizione ecologica, le prescrizioni per le forme di trattamento, per la ripresa, per gli interventi colturali e per i miglioramenti.
3. Obiettivi, criteri e metodo dei rilievi tassatori (topografici, vegetazionali, dendrometrici, dendro-auxometrici, ecc.).
Descrivere come si prevede di eseguire i rilievi tassatori, anche in funzione delle caratteristiche delle singole comprese. I rilievi potranno essere eseguiti con metodi analitici o sintetici. Il livello di precisione richiesto dipenderà dalla funzione e destinazione della compresa in cui si opera.
Nelle comprese dove la produzione legnosa assume una importanza prevalente sarà richiesta una maggiore precisione, specie in quelle in cui si prevede di intervenire nel periodo di validità del piano.
La stima dei parametri dendro-auxometrici potrà essere effettuata mediante:
· cavallettamento totale (fustaie: per classi diametriche di ampiezza di 5cm);
· campionamento con aree di saggio di estensione minima di 1000 m2 nelle fustaie e di 400 m2 nei cedui ;
· campionamento con prove relascopiche diametriche;
· campionamento con prove relascopiche adiametriche;
· rilievi ipsometrici;
· rilievi finalizzati alla stima dell’età, da eseguirsi solo sui boschi coetanei o coetaneiformi mediante trivella di Pressler, conta dei cerchi annuali sulle ceppaie e/o notizie storiche;
· rilievi finalizzati alla stima degli incrementi medio e corrente.
Il diametro minimo di cavallettamento è di 7,5 cm .
Per le comprese protettive o comunque in quelle dove la produzione legnosa non riveste una importanza prevalente si potrà procedere con metodi sintetici e speditivi.
La numerosità dei punti di campionamento deve essere correlata al grado di omogeneità strutturale dei popolamenti.
Il numero di aree di saggio è di una per ogni tipo colturale, scelta come rappresentativa in termini strutturali della tipologia colturale.
Descrivere, inoltre, come di prevede di mappare le aree di saggio e le relative superfici e le comprese oggetto di analisi.
La metodologia proposta deve essere funzionale alla futura definizione degli interventi selvicolturali, in occasione della periodica revisione del Piano.
In questa sezione dovranno essere illustrati i metodi che si prevede di utilizzare per la futura elaborazione dei dati derivanti dai rilievi e per la stima della massa legnosa.
3. Obiettivi, criteri e metodi di assestamento (determinazione della ripresa legnosa in ciascun Comparto Colturale).
Descrivere i metodi di assestamento che si prevede di attuare in considerazione della tipologia di superfici forestali:
· metodo colturale, per le fustaie e soprassuoli transitori; 
· metodo planimetrico spartitivo o metodo per classi cronologiche, per i cedui a regime.
È compito del tecnico assestatore optare per uno dei diversi metodi assestamentali, provvigionali o colturali, meglio confacenti al complesso forestale da assestare, ed indicare:
· i criteri di scelta;
· gli obiettivi che si prevede di raggiungere;
· le eventuali priorità di intervento;
· le criticità attese e le modalità di gestione delle stesse in termini di soluzioni tecniche ed operative.
3. Gestione del registro particellare.
Descrivere le modalità di gestione del registro particellare che si prevede di attuare in considerazione dei contenuti precedentemente illustrati e degli elementi minimi previsti dal paragrafo 11 dell’Allegato 1 alla DAG n.207/2018.
3. Gestione previsionale dei Piani di Intervento.
Descrivere le modalità di gestione del Piano degli Interventi che il raggruppamento prevede di attuare, in relazione alle analisi eseguite, al modello colturale prescelto, agli obiettivi prefissati ed alla natura tecnica degli interventi (di carattere produttivo e non).
Occorre individuare:
· Quali attività si intende pianificare e i relativi criteri: interventi selvicolturali (detto anche piano dei tagli), viabilità, sistemi di lavoro e di esbosco, interventi infrastrutturali e dei miglioramenti fondiari, utilizzazioni zootecniche e del pascolo, utilizzazioni non legnose, gestione boschi da seme, salvaguardia della biodiversità, altre attività rilevanti. 
· le fattispecie delle superfici che non vengono ricomprese nella pianificazione e le relative motivazioni;
· criteri di revisione e/o aggiornamento dei Piani di Intervento.
3. Gestione previsionale del Regolamento di applicazione.
Descrivere, in termini previsionali, i principi e le modalità di gestione del Regolamento di applicazione del PGF da parte del raggruppamento.
3. Gestione previsionale del Registro di Gestione (libro economico).
Descrivere, in termini previsionali, i principi e le modalità di gestione del libro economico per la registrazione degli interventi e delle iniziative di rilevanza ai fini della pianificazione, nonché le informazioni e i dati che si prevede di registrare.
3. Gestione previsionale delle procedure di approvazione del PGF
Descrivere, in termini previsionali, in quale modo il raggruppamento intende gestire gli iter di approvazione dei PGF presso gli Enti competenti, con criteri di efficienza ed efficacia. In questa sezione dovranno, inoltre, essere dettagliate le modalità di relazione ed interlocuzione tra il raggruppamento e gli Enti coinvolti nell’iter di approvazione del PGF.
3. Gestione previsionale della comunicazione ed informazione sul territorio dell’esecutività del PGF
Descrivere, in termini previsionali, in quale modo il raggruppamento intende comunicare ed informare tutti gli operatori interessati dall’esecutività del PGF.
3. Gestione previsionale della fase di attuazione del PGF e di vigilanza
Descrivere, in termini previsionali, in quale modo il raggruppamento intende gestire la fase di attuazione del PGF approvato e di monitoraggio per l’attuazione dello stesso. In questa sezione dovranno, inoltre, essere indicati i criteri per l’eventuale revisione degli interventi previsti dal PGF e per l’aggiornamento dello stesso strumento di pianificazione nel corso del periodo di vigenza.
Complessivamente, le informazioni riportate all’interno della parte speciale del PGF preliminare dovranno supportare la valutazione del requisito di Sostenibilità delle soluzioni tecniche, dando evidenza del ruolo del raggruppamento nelle varie fasi di redazione, approvazione e attuazione del PGF. Inoltre, in collegamento con l’analisi riportata nella parte generale, occorre dare evidenza dei fattori economici, produttivi sociali e ambientali rispetto ai quali il Progetto di Cooperazione ed il PGF intende incidere. In tal senso potrà essere indicato, in maniera previsionale, il trend degli eventuali indicatori di valutazione individuati nella stessa parte generale.




1. Quadro economico PGF
A conclusione del PGF preliminare dovrà essere redatto un quadro economico previsionale secondo le voci di costo previste dal paragrafo 3.4.2 delle Linee Guida SM 8.6 di cui alla DAG n.207/2018.
[image: ]
Gli importi risultanti dal quadro economico previsionale dovranno essere nel Piano Finanziario del Progetto di Cooperazione di cui al paragrafo 12 del MODELLO 1
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Par.3.4.2 

Spese 

ammissibili 

Descrizione della voce di costo Unità di misura Quantità  Costo

1 Studi ed indagini preliminari tematiche

2 Redazione del PGF (stesura preliminare, acquisizione pareri, revisioni e stesura finale)

3 Attività legate alle procedure di acquisizione pareri/autorizzazioni

4 Attività di comunicazione ed informazione del PGF 

5

A preventivo Spese generali - Onorario professionisti

6 Forfettario Spese generali - Altre a completamento del 12%

A = (∑ 1:4)  - €                      

B = MAX (A x 0,12) - €                      

C = (A+B) - €                      

Note:  I costi si intendono IVA esclusa

INVESTIMENTO RICHIESTO



TOTALE SPESE MATERIALI

TOTALE SPESA RICHIESTA AMMISSIBILE

SPESE GENERALI: AMMISSIBILI SU DICHIARATO

A preventivo 

e/o da CCNL

SPESE GENERALI AZIONE 3


